Idealismo
Talvolta vorrei esser tutto me stesso, solo me stesso, senza compromessi esterni. Non sono un idealista, cerco d'essere realista. E sono un egoista.

Sì. Sono egoista. E resto al mio egoismo. E nessuno -sia stradino, venditore, ministro o moderatore della televisione- nessuno di coloro che operano senza entusiasmo, può farmi rimprovero alcuno. Deve mutare la sua vita. Tutti dovremmo tenere conto del nostro egoismo, a condizione di essere esigenti anche noi con noi stessi e non solo con gli altri. Anzi, lo dobbiamo. Non è più o meno virtuoso il vivere la propria vita, che l'inseguire un qualsiasi ideale.

Gli ideali mi sono perlopiù sospetti. Non solo perché è semplice impugnarli, ma anche perché spesso celano un trabocchetto. Due cose sono entrambi pericolose in montagna: il realizzare un ideale, oppure l'idealizzare una realtà. Per me nello scalare, l'arte sta nell'accettare una realtà, il vivere con la realtà. Al di fuori di me stesso. Con pieno impegno.

L'arte dell'alpinismo, dell'arrampicata, dell'andare, sta anche nel riconoscere e nel rispettare le leggi della natura, quelle dentro di noi, quelle fuori di noi. Il rispetto delle montagne altro non è che il riconoscere la realtà.

